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Scopo del gioco: dare scacco matto all’avversario, e per far ciò le
pedine si muovono, cambiando la loro posizione. Ogni mossa è
importante, meticolosamente studiata per evitare di “farsi mangiare”.
Non ci può essere tra gli  avversari alcun punto d’incontro che riveli
interessi comuni, esiste solo lo scontro, l’uno contro l’altro ad ogni
costo per raggiungere il  proprio obiettivo: vincere.

  È un immagine questa che poco ha a che vedere con il
significato più profondo della Politica intesa come arte del governare
lo Stato per il bene sociale, ma che ci fa forse capire perché alcuni
rappresentanti della maggioranza vegliese, al di là di quelli che
possano essere stati i motivi, che non vogliamo qui valutare o
criticare, non siano riusciti a trovare un accordo e abbiano preferito
dimettersi, fare il gioco dell’opposizione per far cadere la Giunta
Comunale, pur sapendo che mancavano pochi mesi alla conclusione
del mandato elettorale e che con il loro gesto, ed è questo che
critichiamo, si lasciava un Comune in balia della sorte. Perché, se
è vero che un commissario prefettizio “ può fare più di una giunta
rissosa e litigiosa” è pur vero che è difficile affrontare con serenità
la gestione e l’amministrazione di un Comune quando non si hanno
i tempi tecnici necessari, per conoscere a fondo la situazione del
paese.

  È un’ immagine che poco ha a che vedere con la Politica con
la “p” maiuscola se chi è all’opposizione ha preferito approfittare
di questa opportunità, pur non essendone fiero perché cosciente che
“sarebbe stato un mezzo più idoneo e più maturo politicamente”,
presentare, discutere e votare in Consiglio Comunale  una mozione
di sfiducia al sindaco.

  È un’immagine che poco ha a che vedere con la Politica vera,
quella in cui il confronto avviene sulle idee e sulle proposte, quando
si definiscono mercenari i sostenitori degli avversari e si risponde
prontamente definendo ladri gli altri, riducendo così la propaganda
elettorale ad un offendersi a vicenda. “La politica non ha bisogno
di questa aggressività dialettica” come si scrive sull’Osservatore
romano criticando questa moderna consuetudine dei politici.

  È un’immagine che poco ha a che vedere con la Politica che
ha come obiettivo l’integrazione sociale e la pacifica convivenza
di tutte le classi sociali e di tutti i gruppi etnici presenti su un
determinato territorio, quando si sfrutta ogni occasione per avvalorare
le proprie idee, camuffando con falso buonismo, tesi inumane e
razziste. Come quando si vuol difendere un uomo affermando
“Nessuno può fare del male a un padano” o si strumentalizza la
polemica sui canti di Natale, in cui è stata sostituita la parola Gesù
per non offendere la sensibilità religiosa dei bambini musulmani
presenti nella scuola,  e non per motivazioni religiose che sarebbero
più che lecite, ma per avvalorare le proprie tesi contro l’immigrazione.

E potrei continuare con altri esempi ma non mi sembra il caso.
Forse qualcuno criticherà questo mio modo di pensare, qualcun

altro dirà che non so cosa voglio, che non vivo con i piedi per terra,
che la realtà è questa. Lo so.

Forse sono una sognatrice, forse è solo un’utopia ma lasciatemi
sperare e immaginare un mondo in cui pacificamente ci si stringe
per mano, si guarda agli altri prima che a se stessi e, facendosi
guidare dalla ragione, si aspira al bene comune. Un mondo in cui
la Politica sia degna di essere scritta con la “p” maiuscola.

I recenti
avvenimenti che
hanno sconvolto la
politica locale nonché tutte le
scaramucce tra i leader dei partiti a livello nazionale, lasciano sconcertati noi
poveri cittadini che degli intrighi del potere capiamo ben poco. Le mie riflessioni
non nascono dal desiderio di difendere o di accusare alcuno, ma dal bisogno di
chiarezza, dalla voglia di gridare  “Basta!” con la politica che non pone al primo
posto gli interessi del cittadino, “Basta!” con la politica intesa solo come
raggiungimento del potere, “Basta!” con il voler imporre a tutti i costi le proprie
idee senza fare autocritica, senza valutare le conseguenze delle proprie azioni.

Nel magico mondo della fantasia, dove tutto sembra realizzabile, regna una
politica che, come sosteneva Platone, è arte della misura. In questa ottica, la
scienza dell’uomo politico “consisterebbe nell’evitare l’eccesso o il difetto e
trovare il giusto mezzo, ciò che è in ogni caso opportuno o doveroso nelle azioni
umane. L’azione politica dovrebbe tessere insieme, nell’interesse dello Stato,
le due indoli opposte degli uomini coraggiosi e dei prudenti, in modo che vengano
contemporaneamente, in giusta misura nello Stato, la prontezza d’azione e la
saggezza di giudizio”.

Nella realtà purtroppo, oggi tutto ciò non sempre si evince dal comportamento
di chi ci governa.

Nel mio immaginario lo scenario politico è come una grande scacchiera,
su cui secondo gli schemi propri di questo gioco, si schierano i pezzi bianchi e
i pezzi neri, i politici delle opposte fazioni, chi è al governo e chi è all’opposizione. Maristella Gatto

Scacco matto

Cari lettori,
la redazione di Controvoci augura a tutti voi BUON NATALE E FELICE ANNO
NUOVO.
Mancano pochi giorni alla fine dell’anno, periodo questo in cui, guardando al
passato si fanno bilanci e progetti per il futuro, si guarda con gioia a tutto ciò
che è stato brillantemente realizzato e si cercano cause ed eventuali rimedi per
tutto ciò per cui non ci sentiamo soddisfatti.
Che dire di Controvoci?
Senza dubbio il 2004 è stato per noi un anno molto importante. Molti i traguardi
raggiunti dei quali siamo più che fieri. Tra i tanti vorrei ricordare il meraviglioso
esordio di Controvoci junior la cui redazione non ha niente da inviare agli adulti
poiché i nostri piccoli si impegnano veramente con grande passione. Voglia di
manifestare la loro gioia di vivere, interesse per tutto ciò che li circonda e
soprattutto grande impegno e desiderio di aiutare i ragazzi meno fortunati di
loro sono le doti che li contraddistinguono e che emergono da una lettura attenta
del loro giornale.

CONTROVOCI:  bilancio più che positivo per il 2004
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Auguri e grazie!

Può la politica trasformarsi in una partita a scacchi?
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La nostra cittadina Vegliese sta attraversando
un periodo particolarmente difficile, seriamente
toccata dalla crisi palpabile venutasi a creare
dopo lo scioglimento dell’Amministrazione Co-
munale il 22/11/2004.

E’ noto a tutti che anche la precedente Ammi-
nistrazione è stata sciolta il 22 Novembre 1999
ed allora viene spontaneo chiedersi: Perché sem-
pre il 22 Novembre? Perché sempre il giorno di
Santa Cecilia?

Eppure questa Santa è la protettrice dei musi-
cisti e cantori e non ha nulla a che vedere con
gli intrighi di potere.

Si potrebbe pensare che chi decide di porre
termine al corso di un’Amministrazione vuol
rendere meno dolorosa la dipartita di chi regge
le fila di un paese  e decide quindi di farlo partire
in musica!

 Lasciando da parte questo aspetto un po’
burlesco della situazione, passo ad esporre le
riflessioni che mi hanno lumeggiato subito dopo
in cui sono venuta  a conoscenza o meglio ho
acquistato certezza sulla “caduta” tanto nota. Da
tempo aleggiava nell’aria che la maggioranza
era tutt’altro che coalizzata ma scissa da interessi
con direzioni parallele, incapaci di trovare un
punto d’incontro a beneficio della collettività.

Ed è così che nel giorno che rimarrà nella
storia della politica Vegliese, questa rottura tanto
annunciata e denunciata è diventato un gesto
concreto, tracciando l’implacabile fine dell’Am-
ministrazione Carlà.

Quattro componenti della coalizione di centro-
destra hanno divorziato dalla maggioranza, ma-
nifestando la loro ferma intenzione di volersene
dissociare.

Non mi soffermerò ad analizzare le motivazioni
politiche delle loro dimissioni né mi soffermerò
ad esporre quelle che sono le mie valutazioni
sulla giustezza o meno delle stesse, perché il mio
pensiero e la mia attenzione sono rivolti altrove.

Sono rivolti a pensare  ai possibili stati d’animo
ed emozioni provati dai feriti/traditi e ferito-
ri/traditori perché mi pare inverosimile che gli
uni o gli altri non provino alcunché. Se hanno
un’anima come sicuramente ce l’hanno, nei
recessi della loro intimità proveranno pur qual-
cosa.

Comunque quello che sto per dire prescinde
da riferimenti personali nel senso che non riguarda
questa o quella persona, potendo riguardare l’una
e l’altra oppure nessuno oppure tutta la nostra
comunità ed il suo”vivere sociale”.

Una volta nella vita (o più volte) si è rimasti
colpiti dal dardo del tradimento che quando
colpisce lascia ferite lancinanti, con dolori acuti
per i quali non c’è rimedio medico che possa
riparare al “colpo”; non c’è palliativo che lo
renda più accettabile. Questo è troppo forte, ti

toglie il respiro e ti senti soffocato dalla rabbia
e ti chiedi perché proprio a Te. Ti chiedi cosa
hai fatto per meritare quel regalo così indesiderato
proprio da quelli in cui hai creduto, con cui hai
progettato cinque anni di governo, condividen-
done il programma fino a concordarlo di comune
accordo.

Si rimane impotenti di fronte a quella potenza
che ti ha sostenuto fino a pochi secondi prima,
illudendoTi di poter dominare il mondo trascu-
rando la dimensione più importante del mondo
stesso, la sua anima ed i suoi sentimenti.

E’ difficile accettare la sconfitta e da qui scatta
la reazione viscerale che si può manifestare in
varie forme, diverse le une dalle altre: dalla
ostentazione di indifferenza; alla vittimizzazione,
alla spendita di tutte le proprie energie per ricer-
care una punizione degna dell’affronto subito,
per vendicarsi dei traditori.

Ma questi ultimi chi sono? Perché hanno com-
messo un gesto così ostile?

Prima di rispondere mi sembra necessario
distinguerli in due categorie. Nella prima metto
quelli che hanno “tradito” con la volontà di farlo;
nella seconda quelli che  si sono solamente
“associati comodamente ai primi”.

Mi risulta difficile condurre l’analisi delle
ragioni di un gesto così estremo degli uni e degli
altri, anche perché ritengo che non spetti a me
una tale analisi.

 Virginia Satir che è stata terapeuta familiare
per più di quarant’anni, manifestava, però, una
tale fiducia nelle persone che cercava sempre di
scoprire l’intenzione degli atti dei suoi pazienti
anche nel caso dei più abietti per avviare con
loro un cambiamento di condotta A suo avviso,
“in ogni individuo si trova una volontà irriducibile
di crescita, anche nei gesti di grande cattiveria”
Ad esempio capiva che l’intenzione dei “ribelli”
era di manifestare un disagio trascinatosi da

lungo tempo e mai superato per la mancanza di
dialettica, di confronto reciproco per trovare
soluzioni concordi; era l’estrinsecazione di una
situazione di mera opportunità; il cogliere un’oc-
casione “da prendere a volo” per dimostrare il
proprio potere a chi pensava di averne di più.

Fatto è che se i “traditi” ed i “traditori” riman-
gono invischiati in questo girone di sentimenti,
resteranno entrambi perdenti, nuocendo grave-
mente a chi sta loro accanto o meglio a chi è il
destinatario dei  loro comportamenti .

E questo non va proprio bene e soprattutto
non va d’accordo con la Politica la cui parola
proviene dal greco e significa Scienza dello Stato.

Significa Arte di Governare, di Amministrare
il Destino di un popolo, volendo il suo bene.

Non a caso la tesi di Platone era la seguente:
“ci sarà un buon governo solo quando o i filosofi
diventeranno re o i re diventeranno filosofi”.

Proprio la conoscenza dell'idea del bene rende
legittima l'attribuzione del governo ai filosofi
(conoscere il bene significa conoscere ciò che
rende buone le cose); a sua volta,il governo della
città dipende dal buon uso del sapere.

E ciò non vuol dire che si deve essere neces-
sariamente filosofi nel senso tecnico della parola.
Ma sicuramente esprime la necessità che il poli-
tico diventi “filosofo” per  poter costruire la vera
“Città”, fondata sul supremo valore della giustizia
e del bene.

Ritengo abbastanza difficile (ma non impossi-
bile) il raggiungimento di questa meta, perché
spesso la nostra anima avverte “un contrasto,
una lotta terribile e mortale fra due nemiche fiere
feroci. La prima è un lupo demoniaco.. gonfio
di rabbia, invidia, ingordigia, lussuria, vanità,
arroganza e rancore. La seconda è una fiera
aquila, colma di gioia, amore, speranza, serenità
e umiltà, sempre generosa e leale. Questo com-
battimento dilania le viscere, e non concede
tregua, come si può  farlo finire e raggiungere
la pace?".

In silenzio, ascoltando la voce del cuore; se-
dendosi, riflettendo e sentendo che in ognuno di
noi alberga lo Spirito di Dio che è Spirito di
AMORE che da pace, certezza e serenità e con-
sente a chicchessia di superare la “geografia delle
contrapposizioni” personali che rendono l’uomo
prigioniero di se stesso, impedendogli di occuparsi
di chi gli sta vicino e si è affidato a Lui per il
raggiungimento del giusto bene collettivo che
non privilegia alcuni a danno di altri.

"A partire da questo giorno, per portare eterna
pace tra noi, così decidiamo:io sono in pace con
te e tu sei in pace ed in fratellanza con me, per
sempre".

Il linguaggio silenzioso del cuore
Tanti auguri di pace e serenità

Anna Maria Mattia

Articoli da regalo, casalinghi e per la scuola



Spesso ciò che sembra  non è ciò che è!
Consapevole che non tutto il ragionevole si esaurisce nella ragione

e che, come la “Signora Filosofia” insegna, la ragione non esiste,
anch’io, come una dei tanti “semplici” cittadini vegliesi, mi sono
posta la domanda se è stato ragionevole e razionale, da parte dell’ex
Amministrazione comunale di Veglie, attuare un progetto di intervento
sulla “nostra” Piazza Umberto I.

Indubbiamente ognuno di noi nutre sentimenti di forte attaccamento
a quelle che sono le tradizioni e, in generale, a tutto ciò che rappresenta
l’immagine del nostro Paese..e Piazza Umberto I rappresenta
l’immagine del nostro Paese, Veglie si è sviluppata attorno ad essa..!

Ciò nonostante bisogna riconoscere che da qualche tempo, non
veniva ad essere motivo di  discussione dell’ intera
cittadinanza…possiamo quasi dire che da un po’ veniva ad essere
anche trascurata.

Prima di esprimere il mio personale parere, voglio dirvi che ho
cercato delle spiegazioni plausibili sul perché si è voluto effettuare
tale intervento, partendo dal presupposto che l’intera amministrazione
non decide di punto in bianco di far passare un progetto simile.

Mi sono documentata sulla storia della Piazza e sono venuta a
conoscenza che questo non è il primo intervento effettuato su di
essa. Nel 1870 venne attuato il progetto di pavimentazione a basolato
della Piazza e delle vie limitrofe. Poi si è proceduto con un ulteriore
intervento negli anni ’30 con il quale si delimitò un’area pedonale,
illuminata da quattro lampioni in ghisa in stile liberty e
precedentemente, in occasione della realizzazione dell’acquedotto,
si realizzò la fontana. Negli anni ’60, in seguito alla demolizione
della vecchia sede municipale, per gravi dissesti statici, vi è stata
l’unificazione di Piazza Umberto I con la retrostante Piazza XXIV
Maggio, venne realizzata l’attuale Torre dell’orologio e recuperato
il piano dell’ala residua del vecchio Municipio.

Venuta a conoscenza di un’analisi sullo stato della Piazza prima
degli interventi, ho “scoperto” che la Piazza destava in un mediocre
stato di conservazione e quindi si è ritenuto opportuno, avuto anche
parere favorevole dalla Soprintendenza ai Beni Architettonici della
Puglia, effettuare tali interventi. Ma su cosa, di preciso, si è intervenuti?

Ho fatto un confronto, aiutata da una cartolina che raffigurava la
vecchia Piazza, tra ciò che era prima dell’intervento e ciò che è ora,
ed ho notato ciò: non è stata modificata la struttura, cioè i quattro
lampioni in stile liberty sono rimasti, così come è rimasta la fontana
e la Torre dell’orologio.

Il vero intervento è stato effettuato sulla pavimentazione: dal
materiale precedente, pietrino di cemento e basolato (che per chi
come me non lo sapeva è una grossa lastra di pietra, di solito a forma
rettangolare usata nelle pavimentazioni stradali), si è passati ad una
pavimentazione ottenuta con una pietra compatta, la Pietra di
Cisternino, nella fioritura con bordo a “taglio di sega” e superficie
interna “bocciardata”. La Piazza, inoltre, è stata resa più confortevole
con l’inserimento delle panchine. Ritengo sia da apprezzare il fatto
che i bagni pubblici, precedentemente interrati, siano stati eliminati
realizzandone dei nuovi nei locali di proprietà comunale, all’angolo
di Via Roma, garantendo una maggiore igienicità e la possibilità
d’uso da parte di persone diversamente abili.

Insomma, al termine di questa mia ricerca, l’idea che avevo di
una “nuova” Piazza Umberto I riqualificata dopo questo intervento,
a cui è stata data una nuova freschezza e luminosità, è stata
riconfermata. È ovvio, che l’impressione di ognuno è soggettiva ma,
ritengo che, non sempre, il semplice essere attaccato ad un’idea o
ad un sentimento possa bastare per “giudicare”inopportuno ed
indecoroso quello che è stato un intervento, perlomeno negli intenti,
volto a migliorare e non a distruggere uno dei più antichi monumenti
vegliesi.

Piazza Umberto I° SI, piazza Umberto I° NO!
“Denominare furto un’azione che non è nemmeno
raccolta abusiva di legna, è mentire!” (Marx Karl)

Stefania Casaluce

Ho come l’impressione che di droga
si parli sempre di meno. Eppure il
fenomeno, secondo gli esperti, sembra
essere in espansione. Accanto alla fi-
gura del classico eroinomane anni 70,
ci sono oggi i consumatori del 2000,
ragazzi (e, ahimè, adulti) vogliosi di
“assaggiare” tutto, che con facilità
passano dal “fumo” all’ecstasy, alla
cocaina, al Viagra, all’eroina (fumata
o inalata), alla salvia divinorum, ai
funghi allucinogeni, ecc. ecc. E, come
se non bastasse, il tutto “annacquato”
da grandi quanti tà di  alcool.

L’assunzione di diverse sostanze e
l’uso di cocaina sembrano essere il
divertimento di un numero considere-
vole di giovani d’oggi, e non solo, che
hanno manie di onnipotenza e voglia
di spedire il proprio cervello al di là
di ogni limite e realtà.

Una vera emer-
genza, forse una
catastrofe, di cui
ancora non si
prevedono bene
gli sviluppi,
perché poco si
sa  c i r ca  l e
conseguenze
psichiche e fi-
siche determi-
nate dall’uso
d e l l e  n u o v e
droghe. In molti
casi, è stato ap-
purato che i danni
al cervello sono per-
manenti. I sintomi più
comuni, che col tempo manifestano
gli individui che fanno uso di queste
nuove sostanze, sono rappresentati da
psicosi in forma più o meno grave:
paranoie, allucinazioni, deliri, manie
di persecuzione, scoppi di violenza,
cariche di aggressività che durano an-
che 24-48 ore. Ci sono giovani che
rientrano a casa dopo una notte in
discoteca e fasciano tutto o manifestano
un’aggressività tale da fare spavento,
sotto gli occhi di genitori che non li
riconoscono più e che troppo spesso
fanno finta di niente, per paura, per
comodità, per ignoranza o per nascon-
dere la realtà dei fatti agli altri e forse
anche a se stessi. Dopo qualche giorno
la situazione rientra e tutto sembra
tornare alla normalità, finchè i figli
non si “fanno” di nuovo. Chissà che
questo non possa chiarire il perché di
tanti incidenti stradali inspiegabili,
provocati da giovani al rientro da una
notte di “sballo”; dei delitti in famiglia
o tra coetanei per motivi banali; e di
altri episodi di cronaca nei quali i pro-
tagonisti sembrano essere usciti di
testa.

Purtroppo i centri specializzati nel
recupero dei tossicodipendenti non
sono in grado di affrontare il nuovo
fenomeno, perché finora hanno avuto
a che fare con eroinomani, figure co-
nosciute bene così quanto gli effetti e
le conseguenze dell’eroina. Ma come
affrontare il problema della cocaina e
dell’uso di più droghe (poliassunzio-

ne)? Ancora non si sa.
La maggiorparte dei ricoveri avviene

d’urgenza, quando il problema è diven-
tato grave, perché, fino a quel momen-
to, il cocainomane, o il poliassuntore
o, più in generale, il tossicodipendente,
fatica a riconoscersi tale, soprattutto
se è adulto e ben integrato nella società.
Chi fa uso di sostanze stupefacenti
crede di poter gestire la droga a suo
piacimento, senza rendersi conto che
ad un certo punto è la droga a gestire
lui e spesso prende consapevolezza di
ciò solo quando arriva a toccare il
fondo. Purtroppo la cocaina viene con-
siderata da molti una sostanza
“ricreazionale”, quasi positiva, quando
a lungo andare, invece, porta a vere e
proprie manie di persecuzione e a psi-
cosi varie. A riprova di ciò basti pensare
a tutti quei personaggi famosi, quali

Maratona, Naomi Campbell,
Donatella Versace  e

tanti altri di cui non
parlano i giornali,
straricchi, che non
avevano certo diffi-
coltà economiche a
portare avanti il loro
“vizietto”, che ad un

certo punto hanno
deciso di disin-
tossicarsi, non
sempre riuscen-

doci, stanchi della
schiavitù nella quale

erano caduti e consape-
voli dei problemi, soprattutto

psichiatrici, che col tempo andavano
manifestando.

Quella appena descritta sembra una
realtà così lontana dai nostri tranquilli
e provinciali centri urbani, eppure in
molti sostengono che a Veglie l’uso
delle nuove droghe abbondi e dilaghi,
soprattutto quello della cocaina, diffuso
senza distinzione di ceto sociale o età.

Sono solo chiacchiere di paese o il
fenomeno ha dimensioni così estese
come si dice? Auguriamoci che a Ve-
glie  i malati o gli stupidi (perché an-
cora non ho capito se chi utilizza queste
sostanze è un malato o uno stupido)
siano pochi e che l’esperienza dei per-
sonaggi celebri di cui sopra, spesso
raccontata in prima persona nelle in-
terviste rilasciate alle reti televisive e
ai giornali, sia di monito per tutti coloro
che credono di poter giocare a palla
con il cervello senza perdere mai il
controllo della situazione.

Ma, soprattutto, impegnamoci a più
livelli: famiglia, scuola, parrocchia,
pubblica amministrazione per sensibi-
lizzare tutti, soprattutto i nostri giovani,
su questa piaga della società, attraverso
un’informazione adeguata e completa
sugli effetti e sui danni finora accertati,
provocati dall’uso di droghe. Forse
tutto ciò potrebbe non bastare ad argi-
nare il fenomeno, perché le problema-
tiche nascoste dietro l’uso di queste
sostanze sono molteplici e complesse,
ma è sempre meglio che far finta di
niente o illudersi che questa sia una
realtà lontana da noi.
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Emergenza droga: l’oscuro piacere di essere “fuori di testa”
Cocaina, “fumo”, ecstasy, ecc. ecc.: troppi giovani oggi si divertono così.

Daniela Della Bona
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Mi hanno insegnato, fin da
bambina, che il lavoro alla fine paga
sempre e io ci ho creduto, anche
quando, cresciuta, ho imparato che
la delusione di scontrarsi con una
realtà diversa -e tale da sembrare
ingiusta - può essere superata solo
credendo nei propri mezzi.

Oggi mi sento sufficientemente
matura per pensare che esistono
due strade per raggiungere i propri
obiettivi: una costellata da fatica,
rigore, entusiasmo, passione e difesa
dei propri valori, anche a costo di
diventare scomodi; la seconda fatta
di scorciatoie, compromessi e
spendita di nomi altrui (in merito
a quest’ultimo mezzo, ricordo
ancora le parole di un mio
professore che, da gran maestro di
vita, ci esortava ad essere sempre
noi stessi e non “figli di”, “fratelli di, “parenti di”).

La maturità mi ha insegnato che anche la fortuna ha un ruolo determinante
nel raggiungimento dei propri traguardi, ma, se è vero che questa aiuta
gli audaci, un lungo dibattito potrebbe essere aperto sul significato e sul
valore da assegnare al termine audacia.

E’ audace chi persegue i propri sogni con la tecnica dei piccoli passi,
dello studio e dell’impegno o è audace chi grazie a trampolini esterni
riesce a lanciarsi raggiungendo la meta? E’ audace il giovane “nessuno”
che sacrifica anni, studiando musica, canto e ballo, e inizia esibendosi
nelle manifestazioni di paese, sperando di essere notato, o è audace gente
come la signora Loredana Lecciso, che è diventata il fenomeno televisivo
dell’anno, grazie ai suoi improponibili balletti, sfruttando il nome del
marito (il celebre cantante Al Bano) e la curiosità ben orchestrata di una
crisi fra i due?

Riscontrando i milioni di telespettatori che la signora riesce a conquistare
ad ogni sua apparizione, fatta di balletti raccomandati in vestitini sexy,
di figuracce tipo quella mandata in onda durante l’ultimo premio Barocco
in cui saliva sul palcoscenico praticamente nuda, di dichiarazioni che non
fanno che renderla ogni volta più antipatica, sembra proprio che oggi
l’audacia, almeno nel mondo dello spettacolo, aiuti chi non sa far nulla,
ovvero chi non sa parlare, non sa ballare, non sa cantare. Il “genio” delle
sorelle Lecciso, di cui parlano alcuni critici televisivi, è uno schiaffo alle
vere genialità italiane; le loro ingessate e ridicole prestazioni artistiche
sono uno schiaffo a tanti professionisti dello spettacolo che lavorano sodo,
in seconda o terza fila, e che meriterebbero, invece, di avere un momento
di celebrità.

Perché sacrificarsi allora? Perché studiare?
Sono queste le domande che, a diritto, si pongono i nostri giovani e

che, se non esaudite, potrebbero portare a scelte sbagliate. Dobbiamo
trovare delle risposte valide. Dobbiamo indurli a credere a tanti personaggi
famosi che, intervistati sul come sfondare, rispondono che ci vuole
impegno, costanza, grinta e capacità!

Su Repubblica, tempo fa, è stata pubblicata la lettera di un insegnante

che raccontava di aver discusso con una
sua studentessa sui valori della vita,
traendone che l’aspirazione di molti
giovani è solo apparire e il solo modo
per sentirsi importanti sarebbe quello di
comparire in televisione.

Visto quello che succede nella TV
italiana, c’è da pensare che a nessuno sia
venuto in mente che i giovani, con esempi
tipo gemelle Lecciso, Costantino e i
ragazzi del Grande Fratello, propinati a
tutte le ore e in tutte le salse, su network
e magazine, non possano che convincersi
che basti un passaggio televisivo per
cambiarti la vita e renderti una celebrità.

Da sempre i giovani sognano di
diventare celebri, ma il problema grave
è che un tempo sognavano di compiere
grandi gesta ad imitazione di famosi
scienziati, scrittori o viaggiatori e questo
richiedeva una preparazione seria e il

massimo sforzo personale. Oggi, invece, molti sognano di vedere cambiata
la propria vita dalla bacchetta magica che si cela dietro il rettangolo
luminoso del monitor. Un passaggio alla Tv tiene il posto della laurea.
Anziché contare sui propri meriti personali e valorizzare i propri talenti,
si desidera accorciare i tempi partecipando agli innumerevoli concorsi per
letterine, veline, conigliette, attori, cantanti e quant’altro, sostituendo gli
antichi “riti di passaggio” con look e comportamenti stereotipati.

Ecco perché non mi stupisce la lettera di Stefano, un ragazzo di 15 anni,
ritrovata fra i tanti ritagli di giornale che conservo. Ne riporto alcuni righi:
“…nella vita bisogna sapersi creare delle opportunità, e io ho qualche
asso nella manica: un viso gradevole, virile e dolce nello stesso tempo,
sono ben piantato perché faccio dello sport, ho un carattere aperto e
socievole, senza timidezze. Le mie compagne mi trovano “talentuoso”,
capace di attirare la fortuna. Non mi sbatto troppo per lo studio, ma sono
ben lontano dall’essere un somaro, e la scuola non è la sola via per
riuscire…”

Sono diverse, di gran lunga, le prospettive e le aspirazioni di Stefano
rispetto a quelle che nutrivo io alla sua età e rispetto a quelle di tanti
(spero) altri giovani che fortunatamente riescono a “salvarsi” dall’inganno
che ci viene propinato alla TV. Diversi i sogni, diverso il modo di atteggiarsi
al futuro.

Spetta a noi, adulti giovani, che abbiamo sperimentato le delusioni ma
anche la soddisfazione dei successi ottenuti con l’impegno e la fatica,
suggerire proposte di vita e percorsi professionali diversi dall’immaginario
collettivo che aleggia tra i ragazzi, a causa dei fenomeni televisivi da
circo, e che rischia di far perdere loro l’orientamento verso i veri valori
della vita. Spetta a noi tutti, genitori in prima fila, aiutare i giovani a
superare le contraddizioni in cui cadono per colpa di falsi miti, e favorire
l’individuazione di comportamenti validi per un efficace apprendistato
alla vita.

La celebritá del “non saper far nulla”
I rischi del fenomeno Lecciso & C.

Sabrina Lezzi

L´idea è nata da una canzone, così come nascono molte cose... per caso. Si tratta della canzone di un grande artista, Vasco Rossi, che è stata definita
da famosi critici come un trattato di filosofia vero e proprio, anche se composta su concetti apparentemente semplici e immediati. Un senso, è questo
che noi tutti cerchiamo.

Un senso da dare alle cose che viviamo; dalle cose più semplici a quelle che richiedono impegno, costanza, riflessione, quindi, alla vita. Si, la
vita. Fin da piccoli ci è stato insegnato che è proprio questo il bene più prezioso per l´uomo.

Ci è stata donata da Dio gratuitamente e quindi va rispettata, onorata, amata. Semplice no?
Ma quanta gente c´è che vive senza uno scopo, senza speranza, senza, appunto, un senso?
In questo mondo così basato sull’esteriorità e la frivolezza diventa sempre più facile perdere di vista i veri valori, quelli che rendono
felice un uomo e lo esaltano.
Dai mass media ci arrivano i canoni di "perfezione" che ci condizionano.
Dai medicinali che ci fanno vivere un inverno da favola senza il fastidio dell’ influenza, alle scarpe che ci alleviano la stanchezza di una dura

giornata di lavoro, alle creme "magiche" che in un´applicazione ci regalano dieci anni di meno!
Ormai è questa la nostra società e di conseguenza è questo ciò in cui crediamo: i nostri miti diventano le cose futili, facili e immediate.
 Quello che vogliamo dobbiamo ottenerlo subito e senza alcuno sforzo, altrimenti lasciamo perdere! E dove sono finiti i famosi ideali? Quelli

per cui ci si batteva per raggiungere il Senso della propria vita? Gli adolescenti di oggi non ci credono più, non si battono più per niente. Vero. Ma gli
adulti? Loro si battono per qualcosa? Forse neanche., altrimenti probabilmente oggi il mondo sarebbe diverso. E´ stato il loro comportamento scorretto
a ridurci così.

Allora assumiamoci le nostre responsabilità per vivere più serenamente e...troviamoci Un Senso.

Un Senso... per riflettereLettere alla redazione

Claudia Ricciato



Ho scoperto Filomeno Lopes attraverso il
testo Child Eyes che esprime le sue convinzioni
e i suoi ideali, unendo le parole ai brani musicali
del CD-rom che completa l’opera. Affascinata
dall’originalità della musica e dalle parole dei
brani musicali, ricchi di valori cristiani ed umani,
presenti in questa opera, ho contattato personal-
mente Filomeno Lopes per conoscere direttamen-
te da lui i motivi che lo hanno portato ad intra-
prendere questo impegno artistico.

Prima di iniziare l’intervista, Filomeno mi ha
detto:

“Mi considero un semplice africano che ha
un grande debito con il suo paese e con tutto il
mondo. E attraverso il mio impegno artistico e
letterario cerco di restituire un po’ di quanto ho
ricevuto. Per questo, la mia musica nasce con
uno scopo sociale ed umanitario”.

D - Filomeno, come è maturata questa idea
artistica?

R - “Quando vivevo in Africa facevo musica
di tipo pastorale in lingua portoghese, però erano
pochi coloro che la comprendevano, essendo il
portoghese la lingua ereditata dai colonizzatori
e compresa solo dall’élite africana.

Negli anni ‘90 iniziano nel continente africano
una serie di guerre che provocano grandi stragi
umanitarie, basta ricordare i cento giorni di
genocidio in Rwanda nel 1994. Quattro anni
dopo anche il mio paese, con alle spalle quindici
anni di guerra per l’indipendenza, viene dilaniato
da un sanguinoso conflitto armato. Si tratta di
un conflitto che dura un anno (1998-99), ma che
provoca molti più morti dei quindici anni di
guerra precedenti, e vede coinvolti tre eserciti.

Dopo la guerra venni mandato in Sudafrica
per studiare il processo di riconciliazione suda-
fricano, processo che viene portato avanti dalla
Commissione per la Verità e Riconciliazione,
istituita da Nelson Mandela e affidata all’Arci-
vescovo Desmond Tutu. Ed è proprio qui che,
conoscendo i leader dell’ANC (African National
Congress), apprendo molte cose sui processi di
pace in Africa e nel mondo intero. Al mio ritorno
in Guinea-Bissau, dopo sei mesi, mi è stato
chiesto di scrivere qualcosa di tipo pastorale, ma
nel frattempo mi è sorto un dubbio: circa l’80%
della mia popolazione è composto da donne e
bambini analfabeti, nel senso occidentale del
termine, in quanto non conoscono le lingue
occidentali, ma non per questo si tratta di anal-
fabeti culturali. Di conseguenza, è inconcepibile
continuare a mandare messaggi di pace in una
lingua che loro non avrebbero compreso, ho
trasformato così gli 8 capitoli del libro in 8
canzoni non più di tipo pastorale, ma utilizzando
un linguaggio molto semplice li ho resi accessibili
all’intera popolazione. Tutto questo l’ho fatto
perché il discorso della Pace non è qualcosa che
riguarda l’élite e quindi la minoranza istruita,
ma tutta la popolazione africana”.

Un meraviglioso connubio per avvicinare gli uomini ai principi filosofici e cristiani

"Fifito" canta la pace e la riconciliazione

Filosofia e musica
Biografia: Filomeno Lopes è originario della Guinea-Bissau: paese sulla costa occidentale dell’Africa confinante con

Senegal, Capo Verde e la Guinea-Conackry.
Filomeno Lopes lavora, oggi come redattore presso Radio Vaticana è speaker ufficiale nella sezione di lingua portoghese.

Ha conseguito presso, la Pontificia Università Urbaniana di Roma, il Baccalaureato i Missiologia e Catechesi Missionaria,
e presso la Pontificia Università Gregoriana di Roma, la licenza in Teologia Fondamentale e il Dottorato in Filosofia e
Comunicazione Sociale. La sua multiforme personalità lo vede impegnato anche in campo musicale e letterario.

È da anni impegnato a riportare, attraverso le sue canzoni dai ritmi trascinanti, la pace e la riconciliazione sociale nel
suo paese e nell’intero continente.

Grazie all’Omnibus ha partecipato a numerose e importanti manifestazioni tra cui: Jubilmusic 2000 – International
Festival of Christian Music, svoltasi presso il Teatro Ariston di Sanremo. Questo intervento gli ha dato notorietà ed è stato
ospite in altre trasmissioni televisive come: “Terzo Millennio”, “Tutti Dicono Poesia”, “In Famiglia”, “A Sua Immagine”,
“RAI International”.

Ha anche partecipato alla Giornata Mondiale della Gioventù del 2000 e al G8 di Genova del 2001.
Per quanto riguarda, invece, l’impegno letterario ha pubblicato  vari testi tra cui: Terzomondialità, Riflessioni sulla

Comunicazione Interperiferica, Filosofia Attorno al Fuoco, Child Eyes, alcuni dei quali vengono utilizzati come testi
universitari presso l’Università di Roma per il Corso sulla Filosofia Africana.

D - Perché hai scelto la “strada” della musi-
ca?

R - “La musica e il ritmo nella cultura africana
sono uno strumento pedagogico utilizzato per
educare le persone alla pace, alla riconciliazione,
alla fratellanza, allo sviluppo. È l’unico strumento
per creare momenti di “Palabre Africaine” occa-
sioni di “Attorno al Fuoco”. Si parte quindi
direttamente dalla popolazione e dalla terra come
luogo di socializzazione, e non dallo stato, che
in Africa è sinonimo di potere. Volevo creare
qualcosa che potesse coinvolgere tutto il mio
paese, il popolo africano in generale, parlare
direttamente ai loro cuori. Così ho iniziato a
creare momenti di incontro, di dibattito per
restituire a questo popolo la sua storia, il passato
che gli appartiene, ricco di tradizione e cultura,
che i colonizzatori hanno calpestato. Volevo
offrire loro gli strumenti per guardare avanti, in
un futuro migliore. Ho organizzato numerose
conferenze, e ti assicuro che è bellissimo vedere
la gente che arriva cantando. Durante questi
incontri è la gente stessa che discutendo dà
risposte sui problemi della pace e della riconci-
liazione e, nel momento in cui la discussione
inizia ad essere “calda”, faccio ascoltare un brano
musicale per placare gli animi e ristabilire l’equi-
librio iniziale, eliminando la tensione e la rabbia.
Questo è anche un modo per far incontrare gente
che diversamente non si sarebbe mai guardata
in faccia”.

D - Per la realizzazione del secondo album
“Child Eyes” hai chiesto la collaborazione di
cinque cantanti. Tutte donne, perché?

R - “È vero, la musica l’ho scritta io, e coloro
che hanno collaborato per la realizzazione di
questo album sono tutte donne. Questo perché
l’asse portante dell’opera è riscoprire il femminile
primordiale. La donna intesa non come “sesso
femminile”, ma come colei che dona la vita, una
vita che oggi viene spesso spezzata. È la donna
che incarna il dono della cura, della docilità, tutte
caratteristiche che la storia contemporanea ha
praticamente demolito, annientato. Oggi, infatti,
occorre essere sempre più virili che femminili,
ma non ci rendiamo conto che i bambini non
possono esistere senza le cure della donna e –
come ho già detto prima – solo lei incarna questo
aspetto e lo storicizza.

L’attenzione rivolta ai bambini parte dall’Africa
per poi raggiungere tutto il mondo; questo perché
essendo il continente africano “culla del-
l’umanità”, non può guardare solo se stesso, ma
l’Africa è la madre di qualunque bambino. Questo
vuol dire che non ci può essere un mondo senza
l’Africa, ma non ci può essere neanche un’ Africa
senza il resto del mondo”.

D - I brani musicali sono caratterizzati da
strofe cantate in diverse lingue, portoghese,
francese, italiano, inglese. Perché questo pluri-
linguismo?

R - “Parto dall’Africa per coinvolgere il resto
del mondo e questa è la prima volta in cui “gioco”
con musica e lingue diverse all’interno della
stessa canzone. Il messaggio deve essere recepito
dalla maggior parte delle persone, non solo
africane, ma di tutto il mondo. Di conseguenza
si ha un’abolizione del monolinguismo che viene
sostituito dal plurilinguismo. Quindi, più lingue
per più persone”.

D - Potresti accennarmi qualcosa sul tuo
prossimo lavoro?

R - “Il mio lavoro, come ben sai, è il giornalista.
La sera, quando torno a casa mi dedico alla mia
attività letteraria e musicale. E proprio quest’ul-
tima,  mi impegna molto, infatti, spesso sono
all’estero per registrare e incontrare musicisti
stranieri, e poi leggo tantissimo…La mia casa è
una vera biblioteca!

Nel prossimo album “La Barella del Paralitico”
affronterò il problema della leadership in Africa
e nel mondo”.

D - Perché hai scelto l’immagine della barella
e del paralitico?

R - “Mi sono ispirato al brano del Vangelo.
La barella, secondo me, è il simbolo massimo
per parlare della leadership. Chi è il buon pastore?
È colui che accetta di divenire barella affinché
i nuovi paralitici trovino perdono dal peccato.
Anche in questo caso ho chiesto la collaborazione
di musicisti africani. Ciò che c’è alla base di
questo album è la lotta per la purificazione della
memoria per chiudere, anche se solo a livello
simbolico, il circolo delle sofferenze e del sangue
che perseguita il popolo africano: anni di schia-
vitù, torture, oppressioni, scontri sanguinosi,
morte di persone innocenti”.

D - La tua non è una musica commerciale.
Hai trovato difficoltà nel mondo del mercato?

R - “Tu hai ascoltato le mie canzoni…Non è
una musica commerciale, bensì una musica im-
pegnata, ossia che nasce con uno scopo sociale
ed umanitario. Ti assicuro che è molto difficile
portare avanti questo genere di progetto, perché
oggi il mercato richiede un certo tipo di musica
e se non vi è alla base un forte senso di determi-
nazione, si arriva ad accettare compromessi che
ti portano a realizzare ciò che il mercato vuole”.

D - Filomeno, ti ringrazio per la tua disponi-
bilità e ti faccio i mie migliori auguri per il tuo
futuro. In questo clima pieno di tensione e
continui conflitti, oggi, il mondo ha bisogno di
persone come te.

R - “Ti assicuro che Pace e Riconciliazione
sono temi molto difficili da portare avanti e faccio
tutto ciò con la consapevolezza di essere un
piccolo granello di sabbia nell’immensità del
deserto. Tuttavia, però, quel poco che posso fare
lo faccio con determinazione e amore”.

Anna Chiara Coppola
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Innanzitutto volevo ringraziarla a nome
della Redazione per la disponibilità e il tempo
concessoci.

Sono io che devo Ringraziare il  Direttore e la
Redazione tutta per l’attenzione rivolta e per la
disponibilità.

A soli cinque mesi dalla fine del suo mandato,
si aspettava una simile  conclusione?

Nonostante la breve esperienza politico-
amministrativa alle spalle, ho imparato che in
questo particolare momento storico  non bisogna
meravigliarsi di nulla. Ho preso atto con molta
pacatezza dell’accaduto: con le dimissioni conte-
stuali presentate a soli cinque mesi dal termine
naturale del mandato elettorale,  alcuni consiglieri
comunali hanno inteso interrompere bruscamente
l’azione amministrativa del governo cittadino.
Ho subito pensato, vista la fretta e l’approssima-
zione manifestate nel gesto, che fosse già pronto
un progetto politico-amministrativo alternativo
in grado di guidare più efficacemente la nostra
cittadina e che dunque non si potesse attendere
neppure un giorno in più per poterlo presentare
alla comunità oppure che si volesse porre termine
a chissà quali danni stesse provocando l’Ammi-
nistrazione in carica. E invece ? Il nulla ! L’unico
risultato certo è  di aver lasciato il nostro paese
senza una guida cittadina, in uno stato di sgomento
e di incredulità.

Ci troviamo oggi in uno stato in cui regna
sovrana una grande confusione politica. Stiamo
assistendo ad uno smembramento dei consolidati
schieramenti politici e assistiamo alla  rincorsa
alle candidature al vertice.

Si sente vittima della situazione?
Assolutamente no.La vera vittima della situa-

zione non è certo il sottoscritto . La vera vittima
non poteva che essere la parte più debole della
catena, e cioè la gente.

 I cittadini che con il loro voto avevano espresso
fiducia in una squadra di governo, ritenendola
idonea a guidare il paese per cinque anni e scelto
il relativo programma amministrativo,  per opera
di pochi, si trovano oggi amministrati da un
Commissario Prefettizio e quindi con un governo
che non potrà che garantire l’ordinarietà sino alle
prossime consultazioni elettorali.

In un certo senso vittime della situazione si
sono sentiti i quattro assessori che si sono
dimessi facendo cadere l’amministrazione.
Ritiene sia giustificabile l’azione intrapresa?

Non mi sembra che, ad oggi ,siano state mani-
festate dai quattro assessori dimissionari motiva-
zioni così  tanto importanti o aventi un carattere
d’urgenza  da giustificare uno scioglimento pre-
maturo  del Consiglio comunale. Mi sembra
peraltro paradossale che quattro assessori non
siano in grado di incidere sull’azione e sulle scelte
di una amministrazione. Devo invece lamentare
come in  molte occasioni sia stato manifestato
disinteresse anche per problematiche di particolare
importanza  per la comunità. D’altro canto è
pacifico che se una persona si impegna, si applica,
si rende disponibile, lo spazio se lo riserva sicu-
ramente e i risultati prima o poi si vedano.

Non penso, inoltre,che tra le motivazioni vi
possa essere la non condivisione del modo di
governare perché, altrimenti, il problema doveva
essere affrontato e risolto  molto tempo prima.

Qualcuno mi ha suggerito che tra le  motivazioni

alla base del gesto potesse celarsi l’intenzione di
eliminare il sottoscritto quale possibile candidato
per le future consultazioni elettorali comunali.
Questo giustificherebbe anche l’idea bizzarra ( o
irresponsabile) di tre dei quattro assessori dimis-
sionari di richiedere al sottoscritto la revoca degli
incarichi di tutti i Dirigenti dell’Ente a pochi mesi
dal termine del mandato elettorale. Se effettiva-
mente le cose stessero in tali termini, sarebbe
stato più dignitoso far terminare regolarmente la
legislatura e misurarsi sul campo al momento
opportuno. In definitiva penso che la gente non
apprezzi questo tipo di  atteggiamenti ma prediliga
serietà,  stabilità, impegno.

 Ma lei ritiene di aver limitato in qualche
modo l’azione o aver leso la dignità dei quattro
assessori?

Non mi sembra proprio, anzi era stata attribuita
grande responsabilità e autonomia organizzativa
agli assessorati e questo è un dato inconfutabile.

Ritengo che prima di rimarcare le altrui man-
canze sia necessario fare un approfondito esame
di coscienza per capire se noi per primi abbiamo
garantito il massimo impegno e la massima di-
sponibilità correlata al ruolo ricoperto

Ha qualche rammarico ?
Avrei preferito fosse stato fatto qualche ulteriore

sforzo per terminare regolarmente il mandato di
governo. D’altro canto nelle ultime riunioni poli-
tiche di maggioranza era stato ampiamente ribadito
 che non vi era alcun obbligo di  vincoli o  di
alleanze politiche per il futuro con la  presupposto,
però, di  manifestare con chiarezza la posizione
di ogni singola forza politica .

Ma ha il rammarico per i progetti e/ o ini-
ziative non ancora avviati o non terminati?

Ho il rammarico per non aver potuto vedere
da Sindaco l’avvio e/o il termine di alcune inizia-
tive o lavori che, pure, erano imminenti: l’avvio
dei lavori di costruzione della piscina coperta,
l’avvio dell’asilo nido, l’avvio del centro sociale
integrato e il completamento della vicina Piazza
Milite Ignoto, l’avvio dei lavori per la realizzazione
di un centro per lo sviluppo della legalità presso
l’ex mercato coperto, l’avvio dei lavori di com-
pletamento della struttura a servizi vari di via
salice e il conseguente trasferimento degli uffici
comunali, la ristrutturazione del campo sportivo

comunale, il rifacimento del manto stradale di
oltre 70  strade comunali, il completamento dei
lavori del cimitero, la presentazione della carta
dei servizi del Comune e del sito internet del
Comune, l’inizio dei lavori per la realizzazione
della caserma dei Vigili del Fuoco, la prosecuzione
degli interventi nel centro storico,per citarne
alcune. Sono comunque fiducioso che a breve
avremo modo di apprezzarli.

Secondo lei , la popolazione in base a cosa
dovrebbe valutare un’amministrazione comu-
nale?

La domanda è molto interessante e la risposta
necessiterebbe di molto spazio. In estrema sintesi
ritengo  che una  amministrazione debba essere
valutata  innanzitutto in funzione del grado di
realizzazione del programma di governo presentato
e votato dai cittadini. Sicuramente, in questa
valutazione,  molta importanza assume anche
l’efficacia, la qualità e la puntualità con cui i
servizi sono stati erogati, le funzioni sono state
svolte e le opere sono state eseguite; fondamentale
è anche la disponibilità e la professionalità sia
degli amministratori  che dei dipendenti dell’Ente.
 Per citare alcuni esempi mi sembra che la gente
abbia apprezzato la gestione del servizio di igiene
urbana , i numerosi interventi eseguiti per garantire
maggiore sicurezza nelle scuole dei nostri bambini
e ragazzi, la gestione del  trasporto scolastico e
della mensa scolastica,  la collaborazione e il
supporto sempre garantiti alle scuole.

Ritiene che a questo punto si venga a pro-
spettare un clima di scontri politici?

Mi auguro di no. Ritengo che alla gente inte-
ressino poco gli scontri politici. Alla gente interessa
di più sapere che alla guida della cittadina ci sia
un’amministrazione stabile, responsabile , attiva,
disposta ad  impegnarsi per cercare di risolvere
i problemi, soddisfare le esigenze, dare risposte
concrete alle aspettative.

Penso inoltre che più del credo politico di un
amministratore importi sapere che si tratta di
persona seria,  responsabile, disponibile, compe-
tente nel ruolo.  I nostri concittadini non meritano
certo un clima di scontri.

Qual è la  sua valutazione complessiva della
situazione attuale?

Non è importante la mia valutazione , ma quella
della gente. La gente osserva, valuta le situazioni
e ricorda; sono convinto che al momento oppor-
tuno sa sempre  cosa decidere e come comportarsi.

Spero avremo in futuro la possibilità di
illustrare i punti salienti della sua amministra-
zione, per quanto ci concerne le rinnoviamo la
disponibilità del nostro giornale ad ospitare
un ulteriore Suo intervento.

Vi ringrazio di cuore e ne sarei onorato. Vi
ringrazio anche per la serietà e l’obiettività con
la quale state affrontando la questione che ovvia-
mente non può che essere di interesse per l’intera
collettività. Vorrei approfittarne per inviare un
sincero messaggio di auguri per il Santo Natale
con l’auspicio che l’anno nuovo possa essere
foriero di grande successi e felicità per tutti.

Le auguriamo anche noi un Santo Natale e
un felice anno nuovo

In esclusiva al nostro giornale

Parla l'ex Sindaco Roberto Carlà
Anno VII Numero speciale sugli avvenimenti locali - dic. 2004

a cura di Stefania Casaluce



La redazione di Controvoci ha pubblicato, pochi
giorni addietro, un numero speciale dedicato agli ultimi
avvenimenti della vita politica locale. Anche lei ha
appoggiato la sfiducia all’ex Sindaco Carlà. Quali sono
stai secondo lei i meriti e i demeriti della passata
amministrazione e quali i motivi che l’hanno fatta
cadere?

L’amministrazione Carlà è stata un’amministrazione che
dal primo momento del suo insediamento ha mostrato
evidenti segni di poca coesione tra la maggioranza, il
consiglio e il paese. Tale mancanza di coesione è andata
sempre di più accentuandosi, fino ad arrivare alla fase
finale, che è stata la caduta quasi naturale di
un’amministrazione che ormai non si reggeva. I meriti, a
mio avviso, possono essere dati a qualche singola persona
che in modo staccato dal coro ha cercato di fare del proprio
meglio.

Quale situazione locale si viene a creare in base agli
ultimi fatti?

Credo sia ancora prematuro poter individuare la situazione
locale che si verrà a creare. Certamente tutti i partiti sono
a lavoro per questo.

E’ noto a molti che lei ha dato la disponibilità a
candidarsi, come Sindaco, alle prossime elezioni col
centro-sinistra, ma probabilmente senza alcuni partiti
della G.A.D. Il DS, sul numero speciale di Controvoci
di qualche giorno fa, ha dichiarato che “…rischiamo di

avere dopo Carlà II un altro che da quei metodi e da
quelle pratiche si distacchi poco…”.

Si riferiscono forse a lei, parlando del possibile futuro
sindaco?

La Margherita , partito di cui faccio parte, ha espresso
la volontà di una mia candidatura a Sindaco alle prossime
elezioni, volontà che ha incontrato subito il favore di altri
partiti del centro-sinistra.

Per quanto riguarda ciò che ha dichiarato il DS, credo
che sia un riferimento che non mi riguardi, anche perché
nell’articolo del vostro giornale, si fa riferimento a qualcuno
che ha avuto solo una manciata di voti più degli altri; per
cui avendo avuto, nelle scorse elezioni provinciali, un
risultato di 1781 voti solo a Veglie, non mi sento chiamato
in causa. Credo, anzi, che quella del DS sia un’autocritica,
dato l’esiguo risultato da loro ottenuto nelle stesse provinciali
(105 voti).

Sempre sul numero speciale del nostro giornale,
Mario Aprile sostiene che i cittadini vegliesi “…volevano
sindaci autorevoli, ma non sindaci autoritari”. Come
sono stati gli ultimi Sindaci vegliesi e come dovrebbe
essere, secondo lei, un Sindaco autorevole?

Riferendoci agli ultimi Sindaci vegliesi, sicuramente la
sfiducia ottenuta è segno di un operato non condiviso. Un
Sindaco autorevole, a parer mio, dovrebbe essere una
persona che, non dimenticandosi mai del mandato a lui
affidato dalla gente, abbia riconosciute capacità di dialogo
e di confronto con i cittadini.

    -  Abbiamo appreso del suo nuovo incarico, come presidente dell’
UDEUR. Cosa ci dice in proposito?

E’ giunto inaspettato, anche se mi ha molto gratificato. Lo reputo un
riconoscimento alla mia persona che nel recente passato ha accettato la
candidatura nel partito dell’ UDEUR portandolo all’attenzione di molti
cittadini vegliesi che in tal modo hanno potuto riscoprire le finalità che
esso intende diffondere:
- partecipazione della gente;
- popolarismo;
- costruire una nuova e più forte stabilità politica a Veglie.

    - E’ tra le poche donne che è riuscita ad affermarsi nel panorama
politico vegliese o meglio che è riuscita a conquistare un incarico così
prestigioso. Come mai ci sono così poche donne in politica? Perché
incontrano difficoltà o perché non hanno alcun interesse?
Né l’una né l’altra. Non penso che incontrino difficoltà o non provino
interesse; penso che ci sia una forma di ritrosia ad esporsi in prima persona,
dovuto verosimilmente ad una mentalità maschilista che scoraggia le
donne. Comunque voglio ricordare che nel nostro Paese c’è stata
l’affermazione di donne (anche se poche) che molto hanno contribuito
all’interesse della comunità guardando al suo bene attraverso un’
amministrazione giusta.

    -  Cosa pensa del passato, presente e futuro politico?
A questa domanda intendo rispondere relazionando il passato, il presente
e il futuro alla mia persona.
Il passato: l’ho vissuto in modo passivo senza contribuire attivamente al
governo del nostro Paese;
forse perché non riuscivo a trovare in me quella forza di esprimere il mio
modo di vivere la politica in funzione del bene comune e dell’interesse
della collettività. Poi  c’è stata una svolta che mi ha spronato ad uscire dal
mio guscio ed esprimere le mie idee nell’ambito di un partito in cui ho
trovato i valori nei quali io credevo e tuttora credo; mi riferisco ai valori
della famiglia, della libertà, ed ai principi guida del Cattolicesimo impegnato
nella crescita dell’individuo e della collettività.
Il presente: lo vivo in modo attivo cercando di dare un contributo
all’affermazione di tutti quei valori di cui ho parlato prima. Spero vivamente
che questi valori possano trovare il primo posto nella nuova amministrazione
comunale.
Il futuro: lo vivrò in modo ancora più impegnativo anche se non posso
fare pronostici sulla presenza della mia persona. Quello che mi auguro
però è che nel nostro contesto politico vi sia un impegno  sempre più forte
di donne capaci di concretizzare con determinatezza, buon senso ed anche
sensibilità (tipica delle donne) un buon governo.

E’ favorevole al sistema elettorale
maggioritario e quale, altrimenti,
l’alternativa valida a questo sistema?
Forse il ritorno al proporzionale?

Credo che il  sistema elettorale
maggioritario sia una buona forma di
democrazia per il popolo, in quanto ha la
possibilità diretta nella scelta del sindaco.

Intervista a Fernando Fai, ex Consigliere Provinciale ed esponente della Margherita.

La caduta anticipata dell’Amministrazione Carlà, fa porre a molti cittadini una domanda.
 Chi sarà il prossimo Sindaco? Quale coalizione governerà Veglie per i prossimi cinque
anni?

In questi giorni non si parla d’altro, facendo i nomi di eventuali candidati sindaco e di
possibili coalizioni, sembra di assistere al calcio – mercato , tante richieste e tante offerte,
ma quale sarà la migliore? Sicuramente quella con persone umili, non arroganti, rispettose
e capaci di leggere i bisogni della gente comune.

Tutto questo è legittimo ma personalmente penso che prima di tutto si debba parlare di
programmi.

Giornalmente mi incontro con amici  "commercianti e piccoli imprenditori“ che mi
continuano a dire che Veglie sta morendo, che c’è grande crisi, e che si sta lavorando solo
per  sopravvivere nella speranza di tempi migliori.

Ecco perché prima di parlare di chi farà il Sindaco è preferibile parlare di quale programma
intende promuovere il futuro Sindaco.

Che cosa farà per il futuro del nostro paese? Che cosa farà per la nostra economia? Per
i giovani, gli anziani e i bambini?

I grandi “ STRATEGHI “  della politica vegliese “ quelli veri e quelli improvvisati “  si
facciano un bell’esame di coscienza  e dopo parlino di coalizioni , siamo stanchi di falsi
Profeti e di Giuda.  Alla gente non interessa chi governerà Veglie, ma come lo farà, si torni
alla politica vera , i politici onesti e capaci si facciano avanti e mettano la loro esperienza
al servizio dei giovani.

Chiunque governerà Veglie  tenga presente che è molto difficile accontentare tutti, ma
tenga soprattutto presente che governare vuol  dire sacrificio, umiltà, amore, impegno,
solidarietà e capacità, se non si hanno queste qualità  è meglio fare un passo indietro e
lasciare fare a chi da sempre ha fatto politica con onestà, capacità e rispetto per tutti senza
mai approfittare del proprio ruolo per scopi personali.

Chi  si vuole curare il proprio “orticello” non è ben accetto, vogliamo gente disposta a
far decollare il nostro paese portandolo ai livelli che ci  competono, vogliamo essere orgogliosi
di essere cittadini Vegliasi, gente disposta al sacrificio, legata alla famiglia e aperta al dialogo
nel rispetto dei valori democratici, che sempre ci hanno contraddistinto.

Nella speranza che questo mio sogno si avveri godiamoci questo spettacolo giornaliero
fatto di cenni, occhiate, telefonate, pettegolezzi , gesti e appuntamenti mai rispettati, non
costa niente ed è divertente.

A proposito di divertimento, l’altro giorno ho sentito il nome di un possibile candidato
Sindaco “ volete il nome?”  Non  ve lo dico, vi dico solo che se lui diventa Sindaco io
divento ADRIANO  l’Imperatore dell’Inter. A proposito che ne pensate di  ADRIANO
Sindaco?

Buon Natale a tutti  e grazie.

Il commento di
Giuseppe Spagnolo,
già consigliere comunale
dal '97 al '99
con Insieme per Veglie

Matilde Mattia
partecipa al dibattito
sugli avvenimenti locali

Una donna in
politica

Prima di tutto
si parli di
programmi

Giuseppe Spagnolo a cura di A.M.Mattia

a cura di D.Della Bona
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Dio, l’Infinito,l’Eterno, Creatore e Signore del cielo
e della terra, si è umiliato,abbassato,annullato, fino a
rendersi piccolo e indifeso come un bambino. È nato
nel silenzio, nel freddo, nell’indifferenza del mondo e
nella povertà più assoluta. E tutto questo ha compiuto
avendo perfetta coscienza del disprezzo e della morte
che gli uomini ingrati che Lui stesso aveva creato, gli
avrebbero riservato.

Perché mi domando, Colui che l’universo intero non
può contenere, ha fatto tanto pur sapendo che molti non
lo avrebbero accolto?

Ecco il motivo: per salvare me, misero peccatore, e
avrebbe realizzato questo atto d’infinito amore anche
se fossi stato l’unico abitante di questa fredda terra. Eppure, più che così
grande dono, meritavo un tremendo giudizio. Quanto mi ama questo Dio!
Quanto mi ama…

Egli si abbassa fino a mendicare il mio povero nulla, infondo mi chiede
solo un po’ d’amore , ed io non sono capace di darglielo? Sono così perfido
da restare freddo e indifferente, oppure, ancor peggio, da continuare ad
offenderlo calpestando i Suoi Comandamenti?

Gli albergatori di Betlemme lo lasciarono fuori della porta e così
costrinsero il Re dei re a nascere in una lurida stalla, perché - dicevano-
non c’era più posto; e finché non faccio posto per Dio nel mio Cuore,
abbandonando tutte le mie passioni e gli attaccamenti terreni, sarò meschino
e gretto come quegli albergatori, giacché lascio che Colui che mi ha creato
e mi dona ogni singolo respiro, continui a mendicare al freddo, con la
mano tesa, il mio povero amore.

Così sembra un poveraccio ma più povero sono io che non lo lascio
entrare.

Eppure a Dio non torna niente dal mio amore e non ne va della Sua
grandezza se io non lo amo. Allora, se nonostante ciò, si è umiliato così,
è riprovato che mi ama, e di un amore infinito e totalmente gratuito.

Chi può comprendere un amore così grande? Di certo non colui che
questo amore lo rifiuta e sputa su quella mano tesa.

Ma è un mondo intero che rigetta quella mano divina e, con la sua
perversa condotta sputa sull’amore di Dio e calpesta con violenza
quell’Innocentissimo Fanciullo che giace nella mangiatoia.

Scrive San Giovanni nel Vangelo: “Venne fra la sua gente, ma i suoi
non l’hanno accolto…”, chi potrà contraddirlo? Gesù non fece nemmeno
in tempo a nascere che già c’era un re che ordiva la sua morte. Ma l’Erode
di ieri non è diverso dall’Erode di oggi, e chi uccise migliaia di bambini
allora, ordinando la strage degli innocenti, non è peggiore di chi , nel
nostro tempo, ne uccide decine di milioni ogni anno con l’aborto procurato
e gli abusi sugli embrioni umani. Come può l’Autore della vita venire a
nascere nel cuore di chi odia e distrugge la vita con le leggi e provvedimenti
ingiusti?

Sono passati duemila anni e ancora la Vergine Maria partorisce un Gesù
che tutti rifiutano e sono pronti a trucidare; ma il mondo che odia Dio,
finisce sempre per odiare se stesso e così uccide impunemente i suoi
bambini col flagello dell’aborto.

Ma il sangue di quei piccoli innocenti sterminati così barbaramente nella
Betlemme di duemila anni fa, non è passato inosservato agli occhi del
Divino Giudice, come inosservato non passa il sangue di quei bambini che
non hanno nemmeno il tempo di emettere il loro primo vagito che già una
mamma degenerata e assassina li uccide. Così quel vagito rimane solo un
silenzioso urlo soffocato da un mondo intero di menzogne che continua
a reclamare il diritto alla libertà di coscienza di ogni madre, calpestando
malamente il diritto alla vita di ogni uomo!

Hanno approvato leggi e leggi in favore dell’aborto e, piano piano, in
tutto il mondo, stanno legalizzando i peggiori abusi contro gli embrioni,
i bambini appena concepiti: vogliono giustificare la loro sommaria
soppressione perché – dicono- ogni donna ha diritto ad avere un figlio, a
costo di buttare nel cestino decine di bambini per ogni tentativo, non
riuscito,di impianto nell’utero.

Vogliono convincerci che un certo genere di ricerche scientifiche condotte

a danno degli embrioni, in questo caso trattati come
cavie di laboratorio (nessuna differenza con gli
esperimenti fatti sugli esseri umani nei campi di
concentramento nazisti), possano condurre a trovare dei
rimedi a molte malattie, ma la scienza contraddice questi
impostori giacché non si è mai verificato un solo caso
di miglioramento di malati curati attraverso il trapianto
di cellule staminali prelevate dagli embrioni, in tutto il
mondo.

Per non parlare poi della divulgazione selvaggia di
pillole anticoncezionali abortive  che chiunque può
comprare in farmacia.

Se la scienza ha dimostrato che l’embrione, fin dal
momento in cui viene concepito, è un essere umano perché dovremmo dar
retta alle bugie di certi politici?

Eppure siamo così squilibrati da approvare simili massacri quando diamo
il nostro consenso o il nostro voto ai politicanti che promulgano queste
leggi contro la vita.

Ogni buon cristiano, dunque in questo Santo Natale, faccia il vero
proposito di cominciare a combattere, nel nome del Divin Bambinello;
anzitutto contro il peccato e poi contro chi lo diffonde. Così smetta se mai
inconsapevolmente lo ha fatto, di dare il suo consenso ai partiti che
continuano ad appoggiare e a promuovere l’aborto. Ognuno senta dunque
la responsabilità del suo voto e sappia che non può darlo così impunemente
ma si carica di una grave imputazione morale.

Il sangue di quei poveri innocenti grida vendetta al cospetto di Dio, così
nessuna madre, o padre, o medico,o politico, o elettore le cui mani grondano
di quel sangue si senta sereno perché ciò che la giustizia umana non
punisce, la giustizia Divina – cui tutti dovremo rendere conto – non lo
lascerà esente da pena.

Nell’Incarnazione, Morte e resurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo,
abbiamo l’unica occasione di poter salvare le nostre anime, ma chi persevera
disprezzando il dono di Dio, trasforma l’unico motivo della sua salvezza
in un ulteriore motivo di condanna.

Il Divin Bambinello ama senza misura il cuore pentito e solo in esso
può venire a nascere, questo Natale non facciamogli trovare un’altra fredda
e sporca stalla, ma lasciamoci purificare l’anima dal Sacramento della
Riconciliazione e abbandoniamo l’uomo vecchio con tutte le sue miserie
e le sue menzogne.

“Ecco, io verrò presto e porterò con me il mio salario, per rendere a
ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omega, il Primo e
l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti:
avranno parte all’albero della vita e potranno entrare per le porte nella
città. Fuori i cani, i fattucchieri, gli immortali, gli omicidi, gli idolatri e
chiunque ama e pratica la menzogna!”(Ap 22, 12-15)

La strage degli innocenti
Lettere alla redazione

Antonio De Luca

VEGLIE NEI PARTICOLARI
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a cura di Pino Pierri
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Quest’anno l’Avvento, tempo di attesa della nascita di Gesù, è stato
disturbato, distratto, distolto dal suo significato più intimo da una
serie di decisioni e conseguenti polemiche.

Per non urtare la suscettibilità religiosa degli alunni di fede mu-
sulmana presenti nella loro scuola, alcune insegnanti hanno deciso
di sostituire la parola Gesù con virtù  nei canti che i fanciulli
imparavano per  festeggiare il Natale. È successo a Como in
una scuola in cui molti sono gli alunni extracomunitari e quasi
tutti di fede musulmana.

La decisione delle insegnanti ha suscitato un vespaio di
polemiche e non solo a livello locale. I  rappresentanti locali
della Lega Nord insorgono: il sindaco di Cantù,Tiziana Sala,
sostiene che “ siamo quasi al ridicolo. Si parla di integrazione
sociale ma così facendo si commette una discriminazione ai
danni dei bambini cattolici”. Ancor più dure le critiche del
ministro per le Riforme, il leghista Calderoni. Anche il vescovo
di Como, Alessandro Maggiolini, parla di “decisione assurda
e che non favorisce assolutamente l’integrazione ma calpesta
le nostre culture”.

Non è questo un caso isolato, in altre scuole, sempre per
le stesse motivazioni, si è deciso di abolire canti di Natale e
presepe, in una addirittura sono stati sostituiti con la favola di Cappuccetto
rosso. Il cardinale Camillo Ruini, durante la diretta di Raduno a Piazza di
Spagna per la preghiera del Papa davanti alla statua dell’immacolata, non
esita a criticare “lo spirito sbagliato che si nasconde dietro queste decisioni.
E lancia un appello a tutti gli italiani: eliminare le tradizioni cristiane del
Natale, come allestire un presepe, pur di non urtare la sensibilità religiosa
dei non cristiani è un errore. “ Con tutto il rispetto per gli altri, la nostra
è una tradizione di bene, Cristo ci ha dato il vero senso della vita umana”
e pertanto “dico di non accettare in alcun modo scelte di questo genere”.
“Io credo che si esageri in modo radicale e soprattutto non ci si renda conto

di quello che si fa. Queste cose possono apparire piccole- ha
aggiunto- tuttavia  le conseguenze sui nostri giovani saranno
pesanti”.

È ovvio che non sempre è lo spirito cristiano a suscitare le
critiche perché molti hanno strumentalizzato la notizia per
ribadire la loro politica antimmigrazione.

A pochi giorni dal Natale arrivano a rincuorare tutti delle
notizie che provengono dalle più alte cariche istituzionali.

La Corte Costituzionale ha confermato che il Crocifisso
può restare nelle aule, i presidenti delle due Camere hanno
ritenuto opportuno esporre il presepe  decisione che ha messo
fine alle polemiche e ha messo d’accordo cattolici e laici.
La dichiarazione del presidente del Senato, Pera, un laico
ha commosso tutti perché ha evidenziato l’universalità del
Natale. Egli ha affermato che il Presepe simbolo cristiano e
della cultura italiana deve essere apprezzato  anche dai laici
non solo perché è tra i capisaldi della cultura italiana ma

soprattutto perché in ogni statuetta sono racchiusi i più alti
valori dell’umanità: la dignità umana, la fratellanza, la generosità,

il lavoro, la famiglia…
In ogni caso aldilà delle polemiche,  delle decisioni, delle moti-

vazioni, io credo che anche nei cristiani il significato del Natale sia un po’
dimenticato. e’ ovvio che la libertà di religione va rispettata ma è proprio
in virtù di tale libertà che non si può far capire ai bambini cattolici che è
meglio non pronunciare il nome di Gesù perché questo potrebbe urtare la
suscettibilità di qualcuno o che in luoghi pubblici è meglio non esporre i
simboli cristiani. Sembra di essere tornati al tempo delle prime comunità
cristiane quando ci si doveva nascondere per professare la propria fede.

Vorrei rivolgere un invito ai cristiani: “La festa del Natale ha un valore
autentico solo se non dimentichiamo che il festeggiato è Gesù”. Chi farebbe
una festa senza il festeggiato?

La fede ha bisogno dei suoi simboli e delle sue tradizioni

Mariastella Gatto

Questa Associazione nasce presso l’ospedale “V.Fazzi” di Lecce dal
desiderio e dall’esigenza di un gruppo di genitori e familiari di bambini
affetti da tumore o leucemia, di mettere a disposizione delle famiglie il
prezioso bagaglio della propria esperienza per offrire a chi è stato da poco
colpito, tutto il sostegno necessario per affrontare il lungo iter della malattia.

Tumori e leucemie sono le malattie più frequenti e sono causa di morte
nei bambini. Se diagnosticate in uno stadio precoce e trattate adeguatamente,
la mortalità può essere ridotta.

Tuttavia devono essere adottate terapie intensive e rischiose, i bambini
devono essere seguiti con frequenti controlli anche per molti anni ma grazie
a queste cure molti  possono guarire. Per i bambini curarsi significa, molto
spesso, allontanarsi da casa insieme a tutta la famiglia, con tutte le
conseguenze, disagi economici, perdita di lavoro da parte dei genitori
difficoltà per il bambino, perché si trova fuori dal suo ambiente ecc. ecc.
Questo perché a Lecce fino ad oggi mancava un reparto di Oncologia
Pediatrica. Grazie all’ “A.G.O.P” con il coinvolgimento di tutti dal semplice
genitore al primario dell’ospedale “V. Fazzi” di Lecce oggi questo reparto
c’è e si trova al 5° piano dell’ala nuova.

Molti i compiti dell’associazione: acquisto dei macchinari; inserimento
unità a sostegno dell’equipe di reparto; formazione di personale ospedaliero;
organizzazione di convegni e corsi per volontari; attività quotidiana di
volontariato ludico-didattico in reparto a misura di bambino; proposte
progettuali di politica sanitaria; sostegno alle famiglie in difficoltà attraverso
e assistenza economica a coloro che sono stati costretti a viaggiare per
recarsi in ospedali lontani. Le spese sono considerevoli e nel corso degli
anni l’associazione ha dato centinaia di milioni e, si badi bene, senza fare
grossa pubblicità, senza nessuna spettacolarizzazione della sofferenza e
della solidarietà.

Noi siamo genitori e ci sentiamo di affrontare il problema in modo
differente.

L’ “A.G.O.P” a Lecce ha acquistato uno stabile di due piani e ha inaugurato
una nuova sede dell’associazione e di alloggio per le famiglie dei ricoverati
della nostra fascia di riferimento , che dovessero avere la necessità di
soggiornare a Lecce durante il periodo di terapia dei figli. L’alloggio potrà
consentire di ridurre al minimo indispensabile il periodo di ospedalizzazione
dei bambini, che possono sfruttare il day hospital. Sarà un luogo in cui la
famiglia riunita potrà affrontare meglio momenti difficili, condividere con
altre famiglie ansie e speranze, mangiare come a casa propria. Sarà un
luogo dove i bambini potranno studiare e giocare insieme malgrado la
malattia e soprattutto, lontano dall’ospedale.

Nell’acquisizione dell’immobile abbiamo tenuto presente questa sua

caratteristica di ambivalenza, che avrebbe consentito sia l’allestimento di
una sede più decorosa e ricettiva al piano terra, comprendendo una sala,
un ufficio ed un centro ascolto, sia la possibilità di utilizzare un alloggio
al 1°piano (naturalmente tutto gratuito).

Per condividere, lontano dai clamori delle cronache urlate, questi nostro
impegno per il nostro territorio, possiamo contribuire tutti.

Aiutare l’Associazione è semplice: puoi diventare volontario, offrendo
tempo e idee, puoi offrire un apporto di beni materiali o contributi liberi
in denaro ( si possono detrarre dall’ Irpef nella misura del 19%.); puoi
diventare socio ordinario con una quota annua minima di € 6,00, o socio
sostenitore con una quota minima di € 12,00 con versamento presso Sede
sociale ( 73100 Lecce , via Pozzuolo, 45/47)  e bollettino CCP N. 16756736.

Colgo l’occasione per ringraziare gli innumerevoli amici che, in questi
anni, hanno dato una mano all’associazione, o hanno partecipato alle nostre
campagne di solidarietà (acquistando il Presepe di cioccolata o Babbo
Natale, o cestini natalizi ecc.) consentendoci di finanziare (al riparo dei
riflettori e lontano dai clamori delle assillanti cronache urlate), con diverse
centinaia di milioni di vecchie lire, i nostri interventi di sostegno nei
confronti delle famiglie e della struttura ospedaliera.

Con la collaborazione di tutti abbiamo potuto conseguire i traguardi
raggiunti che ora occorre consolidare e migliorare sempre più con l’impegno
e la tenacia di cui abbiamo dimostrato di essere capaci.

Associazione Genitori Onco – Ematologia Pediatrica “Per un sorriso in più”

Fabrizio Bardoscia

Lettere alla redazione Per un natale all’insegna della solidarietá

Non ha senso una festa senza il festeggiato



Siamo nel periodo delle feste natalizie e
parlare di calcio, di partite, di arbitri che
sbagliano e presidenti che mandano via i loro
allenatori come pedine di uno scacchiere

sempre più vuoto, mi sembra superfluo e quanto mai controprodu-
cente. Natale (lo dice la stessa pubblicità) è sempre Natale, e quindi
è meglio tacere questi argomenti che vanno ad intaccare il bel
clima natalizio che viene a crearsi in questo periodo.

Per questo voglio chiacchierare un pò con voi di sport, ma in
un modo diverso rispetto a come l’ho fatto fin ora sui numeri
passati.

Natale, si sa, è il tempo delle buone azioni e dei doni, che poi
alla fine vanno a tutti, sia quelli cattivi che quelli buoni. Ma se
Babbo Natale non fa tanta differenza tra buono o cattivo, la Befana
ci tiene, e come! Così tanta cenere e carbone a tutti coloro che
quest’anno hanno speculato sul calcio e sui suoi derivati, facendo
uso di droghe, sostanze dopanti e crack finanziari. Caramelle dolci
e buone a tutti coloro che hanno fatto del calcio un mondo pulito
e sano, facendo strada ai giovani e al rispetto del fair play.

Niente doni a Murdoch e a tutti coloro che pagano sconsiderati
abbonamenti a Sky, perché svuotando gli stadi e riempiendo i
circoli sportivi hanno svuotato anche il cuore dei veri sportivi
riempiendo quello di chi vuol solo speculare.

Spontaneo viene un grosso augurio a tutto il mondo dello sport,
con la speranza che il nuovo anno porti tanta saggezza in più a
tutti!

Un augurio particolare va anche alla squadra della nostra cittadina,
che nonostante il momento sfavorevole ed i risultati avversi,
continua a crederci, così come i loro tifosi.

Nonostante, l’A.S. Veglie non vinca dai primi giorni di Ottobre,
arrancando nella zona bassa della classifica del girone C della
Prima Categoria a solo un punto dalla cenerentola Cavallino, siamo
convinti che il nuovo anno sarà pieno di grandi soddisfazioni.

Tantissimi auguri vanno anche a tutti coloro che hanno apprezzato
il mio lavoro fino ad ora ed anche a coloro che lo hanno criticato
costruttivamente.

Buone feste a tutti,
Gianluca Marcucci

Sport, buone feste
anche a te
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Svolgere il proprio lavoro è sempre possibile? Beh visto l’andamento
della convivenza cittadina direi proprio di no. È d’uopo che qualcuno si
prenda la responsabilità di fare opera di sensibilizzazione nei confronti
della popolazione vegliese per invitare la stessa a rispettare l’operato, con
diligenza svolto, dai “nuovi” agenti a tempo determinato.

L'impatto con il nuovo impiego, vinto con inconfondibile entusiasmo
e impegno, è niente di fronte all’indifferenza e cattiva educazione civica
con le quali gli stessi sono quotidianamente accolti dall’indisciplinata
popolazione della cittadina.

Ognuno ha sempre da ridire e da suggerire, appropriandosi poco mode-
stamente, di competenze specifiche che, in quanto tali, dovrebbero, il
condizionale è d’obbligo visto l’indecenza, spettare a chi di competenza.
Ma come è spiegabile un siffatto, incivile, unanime comportamento? Beh,
ahimè, in un modo molto semplice; con il fatto che quando si è abituati a
comportarsi in un certo modo, sempre biasimabile e imputabile se parametrato
al codice della strada. senza essere ripresi prima, e sanzionati poi da chi
tali atti dovrebbe realizzare.

Le ondate di novità e di applicazione pedissequa e diligente di quelle
competenze, troppo spesso omesse per molteplici motivi realizzate dai
“nuovi arrivati”, è inevitabile che siano salutate negativamente da una
popolazione per anni mal abituata. Ma ora è tempo che le cose ricomincino
ad andare per il verso giusto, è ora che il cittadino vegliese impari a
comportarsi civilmente, arrecando un dovuto rispetto a chi quotidianamente
si comporta con dovere cercando di adempiere al meglio al propri compiti,
combattendo contro situazioni e deplorevoli circostanze che certamente

non ne agevolano l’espleta-
mento.
che gli organi preposti al
funzionamento e all’adde-
stramento dei componenti
l’ufficio di Polizia Municipale,
facciano in modo che questi nuovi agenti
siano pronti ad affrontare una cittadinanza
non rispettosa delle norme del codice della
strada, piuttosto che abbandonarli sui posti
di servizio in balia di inqualificabili persone,
per niente rispettose delle leggi, perché
come già detto, da troppo tempo non si svolge il servizio adeguatamente.

È bene che tutti a partire dal sottoscritto, si prendano le rispettive
responsabilità per creare un reticolo di convivenza civile, sul quale consentire
che ognuno possa espletare le proprie mansioni nel migliore dei modi. È
bene che la macchina vegliese inizi quell’opera di civico risanamento che
da tanti è da tempo auspicata, e che da nessuno è mai attuata. Spero che
la carta e la penna siano potute ritornare utili per denunziare un sistema
che è logorato e tale rimarrà fino a quando si continuerà ad innestare
cambiamenti senza mai decidere di vivificare “ex novo”, il nocciolo del
tutto che marcio era, e marcio, ahimè, continua a rimanere.

Destiamoci dal letargo e facciamo in modo che l’ errata abitudine smetta
di essere la regola.

Vigili e cittadini
Testimonianza di un rapporto difficile

Gianni Albano

Lettere alla redazione

La castagna
La castagna nasce sulla montagna

la protegge da ogni impiccio

un tondo e spinoso riccio.

Rotola rotola lungo il pendio

chi la raccoglie son certo io.

Ahimè son così giottone

che la mangio a colazione.

La gusto a pranzo e a cena

con un gocio di barbera.

Per le vie della città,

in un grande via và,

l’ambulante infreddolito

lancia in aria un bell’invito

“Sono buone belle e toste,

son le mie caldarroste”.

In tasca c’è sempre qualche spiccio,

ecco papà che ne compra un cartoccio.

Sono proprio un amore,

quest’inverno scalderanno il mio cuore.

Sara e Giancosimo Conte

7 e 6 anni

L'angolo della poesiaA  tutto Sport



Un altro progetto del quale siamo più che orgogliosi per i risultati
conseguiti è stato  “ Un amico in più” . Progetto realizzato con il
patrocinio del Comune di Veglie e la collaborazione della Comunità
parrocchiale e che ha dato, ai tanti ragazzi che per i più svariati
motivi non potevano andare in vacanza durante il periodo estivo,
l’opportunità di trascorrere le loro giornate tra amici, all’insegna
del divertimento e del buonumore ma soprattutto valorizzando il
tempo libero con attività ludiche, sportive e culturali guidate e
finalizzate alla crescita della sfera psico-sociale e affettiva dei
ragazzi.
Il nostro sito è sempre più visitato grazie allo sforzo dei redattori
che con grande impegno curano le proprie rubriche, del web master
che ne aggiorna costantemente il contenuto e ne migliora il look,
di Dany che tra le altre cose ricerca sempre nuovi contatti ed
evidenzia articoli, poesie e testi di particolare interesse ed infine,
ultimo ma non per importanza, di GPL, il nostro carburante, che
quotidianamente con lo spirito ironico e satirico che lo distingue
alimenta le discussioni sul guestbook e puntualmente, ogni settimana,
pubblica le sue vignette corredate da un attento commento.
Anche per il giornale il bilancio è più che soddisfacente. È aumentata
notevolmente la tiratura, segno evidente che è apprezzato e richiesto
non solo nell’ambito della nostra comunità parrocchiale, e questo
non può che farci piacere, ma soprattutto è cresciuta la redazione
con l’inserimento di un gruppo di giovani universitari i quali hanno
contribuito a vivacizzare e arricchire con la loro presenza e le loro
idee il nostro gruppo e soprattutto l’immagine del sito. Siamo fieri
che abbiano voluto intraprendere questo cammino con noi perché
una delle finalità di Controvoci è sempre stata quella di coinvolgere
le giovani generazioni stimolando in loro interessi sportivi, culturali
politici, mai fini a se stessi ma fondati sui  valori morali e religiosi
che sono alla base di tutti i nostri progetti e intenti.
Questo mio slancio di entusiasmo lascerebbe intendere che sul
nostro cammino, per tutto il 2004, ci siano stati solo rose e fiori.
In realtà non è così e lo sa bene chi ci sta vicino, ma i risultati
ottenuti e la gioia di averli conseguiti compensano di gran lunga
tutti i problemi che di volta in volta abbiamo dovuto affrontare.
Peccherei di megalomania se dicessi che è stato tutto facile, che
non ci sono stati problemi prima di arrivare alla stampa, che non

CONTROVOCI:  bilancio più che positivo per il 2004Auguri e grazie!
Continua dalla prima pagina

Il Direttore
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8 anni

abbiamo mai avuto critiche. Forse, proprio perché frutto di grande
impegno, spirito di volontà e a volte anche di sacrificio, perché non
è facile trovare il tempo per organizzare e gestire il tutto, ciò che
è oggi Controvoci  ci rende fieri e orgogliosi e ci spinge a ringraziare
quanti credono in noi e contribuiscono alla realizzazione del giornale
in tutti i modi possibili: dandoci fiducia, manifestando il loro
consenso richiedendo il giornale, facendo interventi sul sito e sul
giornale stesso, facendo piccole offerte che sono il nostro unico
sostentamento e ci permettono di fronteggiare gli alti costi della
stampa e della gestione del sito.
Un grazie anche a chi ci ha rivolto delle critiche perché quando
sono oculate stimolano all’autocritica, alla riflessione e alla
perfezione.
Da parte nostra per il futuro il proposito, che è anche un impegno,
di fare sempre più e sempre meglio per diffondere sani principi e
realizzare progetti che coinvolgono la nostra comunità e il paese
tutto per il conseguimento di uno sviluppo morale, sociale e culturale
che sono alla base di una moderna società volta al vero progresso,
quello che sa fondere la fredda  razionalità delle teorie con i più
alti valori morali e religiosi dettati dal cuore.

Vi presentiamo un giovane artista vegliese...

Per la vostra pubblicità su controvoci, giornale e
sito web, scrivete al nostro indirizzo e-mail:

redazione@controvoci.com oppure all'inirizzo:
Redazione Controvoci via Fieramosca, 15 73010

Veglie (Le)

Agli stessi indirizzi potete inviare le vostre lettere o
le vostre dediche per la pubblicazione sia sul giornale

che sul sito.

www.controvoci.com



Permettete che, con semplicità e solo per evidenziare l'opera di
Dio, vi comunichiamo ciò che è stata per noi l'esperienza di "Fidei
Donum" a Laisamis (Marsabit).

Se insistiamo a parlarvi di Laisamis non è perché per noi la
missionarietà "ad gentes" si esaurisce lì ma perché è stata e continua
ad essere una finestra attraverso la quale abbiamo capito concreta-
mente, non a parole, cosa è “l'ad gentes” e ci ha fatto vedere come
"vanno" le cose nel mondo.

Abbiamo visto in volto la fame, la miseria e abbiano capito cosa
significano quelle cifre: il 20% dell'umanità consuma l’80% delle
ricchezze della terra, lasciando le briciole cioè il 20% delle ricchezze
all'80% della popolazione.

Per noi non sono più cifre ma volti precisi e situazioni concrete.
Abbiamo sperimentato che si può vivere senza il superfluo e che

tante cose ritenute necessarie sono inutili. Abbiamo capito che la
diversità di razza, di colore, di religione, è ricchezza.

I poveri, gli emarginati, le persone affette di AIDS, i malati di
Tubercolotici, i devastati dalla medicina locale, le donne e le
mamme, i bambini delle scuole materne, i giovani senza prospettiva
futura di Laisamis:

Hanno segnato il nostro cuore: con la loro accoglienza, sensibilità,
semplicità di vita; sporchi, scalzi ma sempre con un sorriso disar-
mante da donarti e con uno sguardo limpido, riflesso della loro
anima.

La persona vale per ciò che è e non per ciò che ha o per come
veste.

Hanno segnato i nostri occhi: con la loro vita povera e oppressa
hanno aperto il nostro sguardo sul mondo intero e sulle ingiustizie
che schiacciano l'umanità. Ci hanno insegnato a dire grazie a Dio
per ciò che abbiamo e che loro non hanno; a non rimanere indifferenti
di fronte agli olocausti che si consumano ogni giorno in tante parti
del mondo; ad avere degli occhi aperti a 365 gradi.

Hanno segnato il nostro spirito: con la loro religiosità e senso
del divino, con i loro canti, con le loro messe danzate e coinvolgenti,
vissute in clima di festa e -che non ti stancano e non ti annoiano.
"Padre non ci insegnate che la domenica è il giorno del Signore?
E allora perché sei preoccupato per le nostre messe lunghe?" Quel
"Safari ya Imani"(cammino di fede) fatto insieme per anni, guidati
unicamente dalla Bibbia, ci ha fatto scoprire il vero volto del Dio
di Gesù Cristo che si è rivelato a noi gradualmente come al popolo
ebreo, sperimentando che Dio ci guidava come aveva guidato il
popolo fino alla terra promessa: Gesù Cristo. Ci ha aiutato a leggere
la Storia della Salvezza come la nostra storia. “Padre ho fatto dei
corsi sulla Bibbia ma non avevo ancora capito che quelli avvenimenti
erano la mia storia". L'incontrarsi ogni settimana per ascoltare la
Parola per dodici anni, a Laisamis di sera attorno al fuoco o nella
chiesetta a cerchio con al centro i bambini che dormivano sul
pavimento, ci ha fatto sperimentare che Dio camminava con noi.
La liturgia della consegna della Bibbia vissuta come una tappa di
un cammino di fede e sentirsi dire: "Padre, dopo che ho ricevuto
la Bibbia, tornando alla capanna ho riunito i miei figli e ho detto
loro: coraggio ora non dobbiamo avere più paura dei predatori
perché abbiamo la Bibbia con noi, e la Bibbia è la presenza di Dio
tra noi nella nostra capanna. E abbiamo preparato un posto in
capanna per la Bibbia". "Padre, io tornando nel villaggio con la
Bibbia o chiamato i vicini, ho aperto la Bibbia e ho ripetuto la
catechesi che tu ci hai fatto e poi ho detto: tutto è scritto qui" (e lei
non sapeva leggere...).

Ci direte: persone senza cultura, non ancora "vaccinate", noi
diciamo con Gesù: "Ti ringrazio Padre perché hai tenuto nascoste
queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli...".

Ma non c'è solo l'esperienza di Laisamis; nella diocesi, grazie a
Dio, c'è in atto l'esperienza di Maria Annunziata in Brasile;
l'esperienza dei neocatecumenali e di tanti religiosi e religiose della
nostra diocesi.

C'è un "Libro della Missione" nella nostra diocesi da aprire e da

(don Felice Tenero, Fídei Donum)
Buona riflessione e buon cammino a tutti noi.

Fraternamente!
Donato Panna, Fernando Paladini e Giuseppe Satriano
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La nostra esperienza missionaria
leggere per attingere ispirazioni per la svolta pastorale, e per
accendere il fuoco della missione nelle nostre parrocchie.

Il rientro non è stato facile... siamo qui con il corpo ma lo
spirito, il cuore è rimasto lì. Ci hanno dato tanto e non possiamo
e dobbiamo dimenticarlo. Ora ci chiediamo:

- Come l'esperienza di Laisamis possa tradursi nella nostra
comunità e nella nostra diocesi perché esse siano attente al
mondo e in particolare a chi soffre ed è emarginato.

- Come fare crescere comunità che siano missionarie, cioè che
sappiano testimoniare nella quotidianità della vita la presenza
paterna e materna di Dio.

- Come fare per non dimenticare e non far dimenticare.
- Cosa fare purché l'interruzione del lavoro a Laisamis sia un

momento proficuo di riflessione per un rilancio e non un capitolo,
bello se volete, ma ormai chiuso e da archiviare negli annali
della nostra diocesi.

Dall’esperienza di Laisamis diciamo: forse per essere una
parrocchia missionaria occorre anzitutto collocarsi sulle strade
degli uomini e donne d’oggi. Oggi si esige una chiesa dentro il
mondo, sulle strade della vita, per ricominciare da capo con tutti,
a fermentare e lievitare dal di dentro. "La scelta cristiana e la
dimensione missionaria della fede esigono di essere in strada
...per camminare insieme con gli altri ...per scoprire Dio insieme.

Giovanni Paolo, II parla dell'uomo, via della chiesa: la via da
percorrere, è l'uomo. "Sei cristiano quanto più vivi dentro l'uomo,
sei missionario quanto più vivi con l'uomo e a passo d'uomo".

Dalla nostra esperienza di Laisamis: l'andare nei villaggi e
stare con loro;.attenderli per la catechesi;rispettare i loro ritmi;
camminare con loro alla scoperta del vero volto di Dio. Ci siamo
posti insieme la domanda: qual è il vero volto di Dio e con la
Bibbia abbiamo camminato per scoprirlo e Dio si è rivelato come
si rivelò al popolo d'Israele?

"Oggi è richiesta una fede eroica. Una fede ove Dio è sempre
da scoprire. Non sono un adulto che ha già raggiunto la meta,
ma un bambino che ricomincia con gli altri, ogni volta. Non
sono già saturo, ma sono sprovvisto, affamato e ricomincio quasi
da zero. Ricomincio con quanti ricominciano, con quanti balbet-
tano, con quanti ignorano Dio o anche lo negano. Dobbiamo
imparare ad avere una fede che cerca. E come cristiani continua-
mente scoprire il volto di Cristo, i suoi passi, la sua presenza.
Incontrare Cristo negli altri, scoprirlo negli ultimi, amarlo nei
poveri. Ecco la vera anima della missione: andare incontro agli
altri e con loro cercare come mendicanti chi percorre i sentieri
della vita, per farsi uno, senza tenere nulla. Spezzare la propria
vita perché diventi dono".

Per essere una parrocchia missionaria occorre anzitutto collocarsi sulle strade degli uomini e donne d’oggi
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a cura di Daniela Della BonaControdediche
Auguri a Don Fernando per il suo
compleanno del 15 dicembre

Auguri da parte dei figli e dei
nipoti a Lucia e Nino per il 39°
anno di matrimonio e a Nino per
il suo 64° compleanno.

Tanti auguri a papà Donato per il
suo compleanno del 9 novembre
da parte di Maddalena e Myriam.

Auguri a Don Arcangelo
per il suo compleanno che
fes teggerà  i l  pr imo
gennaio.

Auguri a Santo e Rosario per il
loro compleanno festeggiato ri-
spettivamente il 19 novembre e
30 ottobre da tutta la redazione
di controvoci.

Alessandra ha festeggiato il com-
pleanno il 15 novembre. Auguri
per i suoi 15 anni.

Il suo compleanno è stato il 27
novembre.
Auguri a Karim per i suoi tre anni.

Auguri a  Giovanna da parte del
figlio Santino e di tutti i parenti
e amici per il suo compleanno
festeggiato a novembre.

L'11 dicembre
ha compiuto 40
anni. Auguri a
Carlo da tutti gli
amici della reda-
zione.

Inserite le vostre dediche, auguri, messaggi e foto per le prossime ricorrenze dei mesi di gennaio, febbraio e marzo.



Gian Piero Leo

Il mai superato dilemma panettone
o pandoro c’invita a riflettere su
un’altra problematica festiva. Presepe
o albero di Natale?

Il presepe vince in casa, 10 a 1,
mentre l’albero gioca in trasferta e a
stento segna un goal (anche perché
costa una cifra…).

Il problema che mi pongo que-
st’anno è però un altro, anzi, sono
almeno due.

I° dilemma: quanti pupi potremo
acquistare con l’abbassamento delle
tasse? Per saperlo basterà fare un
giro nei negozi e raffrontare i prezzi
con gli anni passati. Credo che sarà
dura…

II° dilemma: su quali personaggi
investire i nostri euro? Qui il proble-
ma si fa serio. Ragioniamo su un
ipotetico presepe con pupi standard.
Disponendo di una somma minima
d’investimento, quali pupi scegliere-
mo?

Potremo usare la fantasia, magari
inserendo qualche personaggio a noi
simpatico.

Non tocchiamo la grotta della San-

ta famiglia, magari risparmiamo sul
bue e l’asinello, ottimi da fare a fet-
tine per il cenone natalizio.

Collochiamoci personaggi nazio-
nali e locali. La scena potremo co-
struirla su un’oasi, per esempio l’isola
dei famosi. Il posto mi pare perfetto,
ci sono gli alberelli, la sabbia, le
pietre… OK, prima costruiamo le
casette. Vicino ad una “Porta a Porta”
starebbe ottimamente Bruno Vespa
nella parte del pastore e tante peco-
relle, i leader dei vari partiti, clonati
come Dolly, e felici di mangiarsi tutta
l’erba, tranne uno, Pannella, che pre-
ferirebbe fumarsela. I calciatori co-
stano cari, quindi eviteremo l’inutile
spreco...

In un presepe economico non do-
vrebbe mancare Loredana Lecciso,
stavolta vestita, con la sua sorellina
gemella. Potremo riciclare due Barby
in miniatura, così, con le bambole,
saremo certi del loro silenzio e della
loro immobilità (sempre che non
abbiano le pile…).

Consentitemi di mettere Emilio
Fede. Sarà lui l’angelo che avviserà

tutti che è nato il messia, anche se,
indicando la stella, dirà che è nato
Berlusconi… Si, il premier mi pare
la stella adatta, sempre sorridente e
luminoso grazie al suo lifting nuovo
di zecca. Per le pari opportunità si-
stemeremo il capo del Centro-Sinistra
che interpreterà il pizzicagnolo. Nelle
mani avrà: in quella destra un ramo-
scello d’ulivo e nella sinistra una
bella mortadella.

Nella parte della portalettere inse-
riremo Maria De Filippi insieme ad
altri amici e amiche che saranno fa-
mose, un giorno, ma è meglio che
ora non lo siano così costano meno
e rimangono vestite.

Ma andiamo un po’ sul locale. Gli
ultimi due Sindaci cadenti, Greco e
Carlà, accomunati dalle malasorte
del 22 novembre, li metteremo ac-
canto, vicino il ruscello, con la canna
da pesca in mano, per lanciare un
messaggio di pace.

Altri pastori, alla ricerca delle pe-
corelle smarrite, saranno i tre parroci
oriundi venuti da San Donaci (don
Amelio), da San Pancrazio (don Pie-

ro) e da San Rocco (don Fernando).
Sarà un buona occasione per vederli
felici di stare insieme.

In ultimo, da lontano, faremo par-
tire i Re Magi. In questo caso non
badiamo a spese. Mettiamone 4. An-
drebbero benissimo i quattro assessori
dimissionari, con in mano oro, incen-
so, mirra e una copia di Controvoci.

Se il modello di presepe esposto
è stato di vostro gradimento fatelo a
DESTRA nella vostra casa della li-
bertà, oppure a SINISTRA nella sala
da pranzo.

Non scordate però di mettere al
CENTRO il bambino Gesù, sarà Lui
a far sì che i personaggi meno accetti,
nelle strade della vita, abbiano l’im-
portanza che spesso non diamo, di-
stratti da tante altre cose inutili.

Anzi, i personaggi che rifiutiamo,
che non metteremmo mai nel nostro
presepe, rappresentano Gesù stesso,
non immaginette felici, ma poveri
cristi senza nessuno e senza tasse da
pagare, se non quelle della loro sfiga.

Il dualismo di Natale e i problemi di tutto l’anno…
Presepe con i tuoi e albero con chi vuoi.
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